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TORNATA DEL 30 GIUGNO 1873

Presidenza del Vice Presidente MA MI ANI
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La seduta è aperta alle ore 3 l\2.
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giu' 

stizia, dei Lavori Pubblici e delle Finanze.
Il Senatore, S egreta rio , BERETTA dà lettura 

del processo verbale delFultima tornata, che è 
approvato.

Atti diversi.

L’Associazione costituzionale di Milano fa 
omaggio ai Senato di tre esemplari di un Oj ju - 
scolo rela tivo  al mordinam ento d ei g iu ra ti.

Domandano un congedo: i Senatori Sylos-La- 
bini e Galvagno di un mese per motivi di sa­
lute \ Cambray-Digny, Ruschi ed Antonini di 
dieci giorni per motivi di famiglia, che loro 
viene dal Senato accordato.

Presentazioue di due Eelazlonl.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dei Lavori Pub­
blici ha la parola.

. MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di 
presentare in comunicazione al Senato due 
Relazioni : la Relazione annuale della Dire­
zione speciale delle strade ferrate, ed un’altra 
sul riordinamento dell’Amministrazione centrale 
del Ministero dei Lavori Pubblici e sul servizio 
del Genio civile.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di queste due Relazioni, che sa­
ranno stampate.

L’ordine del giorno porta la votazione a squit­
tinio segreto dei seguenti progetti di legge:

a) Autorizzazione provvisoria al Monte di 
Pietà di Roma di ricevere i depositi giudiziari 
ed obbligatorii in danaro \

b) Tumulazione delle ceneri di Carlo Botta 
nel tempio di Santa Croce in Firenze ;

c) Convenzione colla Camera di commercio 
di Roma per la costruzione di un edifìzio ad 
uso di dogana.

(Il Senatore, Segretario, Pallavicini fa T ap­
pello nominale.)

Le urne rimangono aperte a comodo dei si­
gnori Senatori che sopraverraimo.
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Seguito della cllscussione sul progetto di legge 
per r  IstlUizloiie delle Casse di  risparmio 
postali.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sul progetto di legge per l’isti­
tuzione delle Casse di risparmio postali.

La parola è al signor Senatore "Genuardi.
Senatore GENUARDI. L’eloquente discorso del­

l ’onorevole Finali, le esatte osservazioni dell’ono­
revole Barbavara sul progetto di legge che 
stiamo discutendo, mi dispensano dal ripetere 
0 dall’aggiungere ben poco a quanto, con molto 
senno e con valevoli ragionamenti, essi hanno 
«r volto.

L’onor. Ministro delle Finanze, con quell’av­
vedutezza che tanto lo distingue, diceva ieri 
F altro che coloro tutti i quali son testimonii 
dei vantaggi delle Casse di risparmio nei luoghi 
ov’esse esistono, non possono immedesimarsi 
degl’ inconvenienti che si sperimentano nei luo­
ghi ov’esse cifettano. E siccome disgraziata­
mente nelle provincie meridionali son ben po­
che le città in cui funzionano/ così ho chiesta 
la parola per esporre dei fatti i quali mettono 
al nudo le tristi conseguenze che da tale di­
fetto derivano a quelle regioni.

In tuttala Sicilia, non son più di tre le Casse 
di risparmio, vale a dire quante sono le più impor­
tanti sue città: Palermo, Messina e Catania; 
nè è sperabile che questa benefica istituzione 
possa estendersi per private iniziative o per 
associazioni di sorta, avvegnaché può dirsi na­
scente colà lo spirito di associazione; e non 
ostante che abbia cominciato a svilupparvisi da 
pochi anni, non vi s’ impiegano i capitali che 
a grandi imprese e con idee di grossi guada­
gni, anziché ad instituire Casse di risparmio, 
che vi son giudicate più come opere di benefi­
cenza che altro.

E quando anche si riuscisse a fondarvene 
qualcuna, non potrebbe che farvi cattiva prova, 
per la semplice ragione che g li operai, e so­
prattutto il basso popolo di Sicilia, è dominato 
da sentimenti di diffidenza; e perciò ben si com­
prende che a mal in cuore verserebbero i ri­
sparmi delle loro fatiche nelle mani di chi 
non gode la loro fiducia.

Or bene, o Signori, senza l’approvazione del 
progetto di legge che discutiamo, è impossi­
bile evitare il triste spettacolo che ci si para

dinanzi in quelle regioni, e se il Senato me lo 
permette, io ne darò un breve cenno.

Nella mia provincia ( Girgenti) l’ industria 
mineraria in primo ordine, e quella agraria in 
secondo, raccolgono nei gruppi principali di 
miniere un numero straordinario di operai, cioè 
minatori, ragazzi, arditori^ mulattieri e carret­
tieri , i quali tutti vi lavorano nel modo se­
guente.

Ciascuno de’ minatori servesi di tre o quat­
tro poveri ragazzi, condannati a portare a 
spalle lo zolfo che si estrae da quelle profonde 
cave, ed ognuno di questi riceve per anticipa­
zione non meno di 300 lire , che, dentro le 
ventiquattro ore, vengono sborsate ai loro ge­
nitori , e sgraziatamente dissipate in pochis­
simo tempo.

I minatori poi non si pagano a giornata, ma, 
direm cosi, per appalto : vale a dire si sti­
pula una convenzione per la quale avrà a pa­
garsi loro, a mo’ d’ esempio, da cinque a sette 
lire il quintale, durante i sei mesi che lo zolfo 
rimane senz’ esser bruciato , pagando loro un 
acconto mensile, secondo lo scandaglio che 
viene fatto dal capo de’ minatori, detto capo­
m aestro. Nel corso delle settimane , ognuno 
d’ essi tiene un conto corrente con tutte le bot­
teghe e bettole del luogo; e quando poi viene 
verificato il conto totale della mesata , non 
solo essi sono in|grado di soddisfare i debiti 
contratti per cibaria, ma ritirano oltre ciò un 
sopravanzo di parecchie centinaia di lire, che 
vengono per mala ventura sperperate in vizii 
e in disordini ne’ due o tre giorni successivi, 
ne’ quali non si riprende il lavoro.

Quando poi alla fine della fusione dello zolfo 
si fanno i conteggi generali, lo che accade nei 
primi di gennaio di ogni anno, restano ai mi­
natori parecchie migliaia di lire di profitto, pro­
veniente dall’aumento della produzione e dal 
peso ch’era stato giudicato nel corso dell’anno.

Ebbene, o Signori, quella è l ’epoca in cui si 
dà libero corso a tutte le sfrenatezze, a tutti i 
scialaqui, a quello specialmente de’ giuochi di 
azzardo! Quella è l’epoca in cui comincia la fase 
infausta delle lit/ delle coltellate, delle frodi 
reciproche, dei dissensi nelle famiglie, di tutta la 
serie cioè dei guai e delle sventure, cui pro­
ducono il giuoco e la dissolutezza.

Nè questo è tutto. Se gettiamo lo sguard# 
negli ospedali, vi troviamo infermi quegli stessi
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operai, quegli stessi minatori, le cui tasche 
otto giorni avanti riboccavano di denaro!

Bene spesso, forse di continuo, veggiamo un 
vecchio pezzente stendere la mano a chie­
der la elemosina nelle pubbliche vie, e in lui ri­
conosciamo taluno di quegli stessi operai e mi­
natori, che negli anni addietro gettavano il 
frutto di un onesto guadagno in tutte le bet­
tole e in tutti i postriboli della provincia.

Penetriamo nelle carceri e ne’luoghi di pena, e 
quivi troviamo la stessa classe d’individui, che 
consumato in poco tempo il loro avere, disav­
vezzati al lavoro, spinti dalla disperazione o 
per le perdite del giuoco, e qualche volta per 
malattie sofferte, si dànno alla grassazione, ai 
furti ed a tutte sorta di crimini.

Questo, 0 Signori, è il triste spettacolo che 
ci si offre purtroppo in quelle regioni, e spero 
che converrete meco che la istituzione delle 
Casse di risparmio eviterebbe colà in gran parte 
le tristi conseguenze che vi ho per sommi capi 
delineate.

Il Senato vorrà perdonarmi se mi sono per­
messo di intrattenerlo con renunciazione di fatti 
peculiari alla mia provincia; però, lo confesso, 
avrei sentito una specie di rimorso se, in questa 
congiuntura, non avessi manifestato interamente 
ranimo mio.

So bene che si potrebbero adottare diversi si­
stemi per supplire alle funzioni delle Casse di 
risparmio; ma ai punto in cui siamo, son con­
vinto che il meglio che possa farsi, è Tattuare 
presto questa benefica instituzione nei luoghi 
ne’ quali manca; e perciò io vivamente racco- 
mmido l’approvazione del progetto di legge che 
stiamo discutendo il protrarla ad altra sessione 
non farebbe che accrescere i gravi danni da me 
sovrindicati.

Ed a questo proposito, prima di conchiudere, 
mi permetta il Senato di rivolgere una pre­
ghiera all’ onor. Ministro dell’ Interno, quella 
cioè d’eccitare ne’ Prefetti la nobile gara di for­
mar Comitati locali, che sono, a mio avviso, 
si necessadi per ispiegare l ’utilità di queste 
Casse, ̂ eccitando gli operai dellé località da 
essi dipendenti a depositarvi i loro risparmi, 
dimostrando loro l’utile immenso che deriva 
dalla giornaliera economia.

Senatore AUDINOT. Domando la parola
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AUDINOT. Avant’ieri io ho domandato 

al Senato che si sospendesse la discussione di

questo progetto di legge, e la mia domanda 
non era inspirata da uno spirito di ostilità al 
progetto stesso, ma piuttosto da considerazioni 
desunte dallo stato dei nostri lavori, desunte 
dalla stessa situazione politica in cui ci tro­
viamo, desunte daH’importanza dell’argomento 
divenuta più grave ancora, per le conclusioni 
del rappresentante deH’Uflìcio Centrale in que­
sta questione.

Il Senato mi ha dato torto e mi ha aperto 
l’adito a prender parte a questa discussione con 
poche parole, a sollevare cioè quel dubbio che 
agita l’animo mio.

Credo superfluo il tessere l ’elogio delle Casse 
di risparmio; sarebbe un portare acqua al mare; 
credo peraltro mio dovere, 1’ esporre le mie 
convinzioni.

10 approvo, apprezzo, lodo il pensiero e la 
sollecitudine con cui il signor Ministro, ha vo­
luto dotare 15 milioni d’italiani (che ne erano 
privi) del beneficio delle Casse di risparmio.

Ad uomini perspicaci, quali sono i signori 
Senatori, non è necessario fare un lungo di­
scorso, soprattutto per le condizioni dei nostri 
lavori; basterà solo accennare ad un dubbio, per 
dimostrare che questo è meritevole di qualche 
schiarimento.

11 progetto di legge che è sottoposto al vostro 
esame, deve essere considerato specialmente 
sotto due aspetti. 11 primo aspetto è questo: che 
il progetto di legge che stiamo discutendo, la 
degli Uffici postali quasi degli organi trasmis- 
sori ad una Cassa di risparmio ; l’altro aspetto 
è quello, che l’istituzione della Cassa dei depo­
siti e prestiti assume l’altro benefico ufficio 
della Cassa di risparmio.

Per essere breve, dico, che sotto il primo a- 
spetto, dopo ciò che ho udito dagli onor. oratori • 
preopinanti, io non ho seria difficoltà ad am­
mettere, anzi credo benissimo ,̂ che le Casse po­
stali di risparmio possano riescire,con qualche 
temperamento però, una buonissima istituzione 
e servire al fine al quale si vogliono indiriz­
zare ; ma l’altro aspetto eccitcì in me un gra­
vissimo dubbio. La Cassa dei depositi e pre­
stiti trae i propri fondi specialmente da quei 
depositi, i quali, per la natura loro giudiziaria 
0 per altre circostanze, possono essere soltanto 
ritirati a lunga mora e a diverse indetermi­
nate scadenze, ma giammai tutti insieme e in 
una sola volta.

L’ impiego delle somme che fa questa Cassa
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dei depositi e prestiti , dev’essere, com’è, de­
terminato dalla legge , in operazioni coi 
Comuni e colle Provincie, ciò che vuol 
dire a rimborsi di lontana mora , a rimborsi 
sicuramente non effettuabili da un momento 
aH’altrOo Ora, supponete per un momento che la 
istituzione nuova delle Casse postali, facesse si 
che la vicinanza di coloro che attraggono que­
sti capitali animasse i risparmi ad andare 
al centro, in modo efficace, perchè à[ 
una cosa inefficace, sarebbe inutile lo occu­
parci ; figuratevi che alla Cassa di risparmio 
accorrano delle somme in qualche anno di 15, 
20, 30 milioni ; figuratevi una circostanza qua­
lunque in cui i depositanti accorrano , tutti o 
quasi tutti in una volta in 8, 10, 15 giorni a 
ritirare i loro depositi; in qual condizione sa­
rebbe allora la Cassa dei depositi e prestiti? 
Yoi mi direte, e mi parve che T onorevole 
amico mio Ministro delle Finanze dicesse, che 
qualora le operazioni di questa Cassa prendes­
sero una certa latitudine, si provvederebbe. 
No, Signori, non provvederete. E poi, io dico, 
che se provvederete allora, j)er questo sospetto 
che la Cassa dei depositi e prestiti non potesse 
compiere la restituzione, ricorrete ad un rime­
dio peggiore del male. Non è per questo che io 
mi opponga ai progetto, ma dico solo : non vi 
è forse modo di trovare un emendamento , un 
mezzo per evitare questo pericolo ?

È un dubbio che io sollevo. Non si potrebbe 
per esempio far si, che nelle Casse di depositi 
e prestiti vi fosse una divisione apposita la 
quale per legge fosse obbligata ad impiegare 
i capitali in modo, che più facile ne fosse il rea­
lizzo, onde far fronte facilmente alla restitu­
zione? Questa sarebbe un’idea che sottopongo 
agli onorevoli membri dell’Ufficio Centrale e al 
signor Ministro. Farei di più una interrogazione 
al nostro collega, se fosse al banco de’Ministri, 
a queiregregio economista, che è l’onorevole 
Scialoja farei una domanda, vico, ed è questa: 
se Egli creda veramente che quest’istituzione 
cosi ordinata senza una modificazione che vorrei 
proporvi, non sia contraria ai principii deire- 
conomia, non sia in certo modo piena di pe­
ricoli.

Ma, Signori, presentare un emendamento, 
io non mi sento forza da ciò, perchè non sono 
cose che s’improvvisino in un momento.

E ciò spiega il perchè fino dall’altro giorno 
proponeva la sospensione di questo progetto di

legge; lo stesso Ministro, nella condizione par­
lamentare nella quale si trova, non so se ac­
cetterebbe, e se potrebbe accettare degli emen- 
da^menti, poiché in caso negativo, non vi sa­
rebbe che da accettare il progetto qual è. Ora, 
perchè subire cpiesta pressione morale, per un 
progetto che non ha urgenza alcuna, ma che, 
deve essere attuato il primo di luglio 1874? 
Dobbiamo noi, nella condizione in cui siamo, 
accettare senza modificazione alcuna, un pro­
getto che pure solleva e osservazioni e contrad­
dizioni, che non possono essere trascurate?

Qui, 0 Signori, termino il mio dire; quello che 
potrei aggiungere sulle condizioni di questa 
discussione, lo rimetto a Yoi medesimi. Guar­
datevi attorno, e vedete se un progetto di tanta 
mole si può discutere in queste condizioni.

Senatore TABARRINI, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI, Relatore. Sebbene questa 

discussione ormai non possa avere altro che 
un effetto accademico, pure nella mia qualità di 
Relatore dell’Ufficio Centrale, sento il dovere di 
giustificare non tanto la conclusione alla quale 
venne la maggioranza dei Commissari, quanto 
di mettere in chiaro alcuni degli argomemi che 
furono più specialmente presi di mira dagli 
opponenti.

L’onorevole mio amico Senatore Finali co­
minciò dal meravigliarsi assai che il Senato, 
corpo eminentemente conservatore, non facesse 
buon viso ad una legge che ha carattere con­
servativo, in quanto nel suo ultimo fine intende 
a moralizzare la gente che vive sul lavoro. 
Accetto di buon grado e credo che ninno di noi 
ricuserà di accettare la qualificazione che l’ono- 
revoìe Finali ha dato a quest’illustre consesso: 
ma, 0 Signori, anche i principii conservativi 
hanno diversi modi di applicazione. In questo 
caso airUff ciò Centrale è parso, che respingendo 
questo disegno di legge quale viene proposto, 
si applichi il principio conservativo ai Governo, 
contenendolo nei limiti delle sue vere attribu­
zioni. Ali’Uffcio Centrale non parve veramente 
che l’occuparsi di raccogliere e di far fruttare 
i risparmi del povero, fosse per se stessa una 
funzione propria del Governo, il quale ha già da 
portare tanto carico di risponsabilità per l’am­
ministrazione pubb-ica. Inoltre fonorevole Fi­
nali sa bene che certe dottrine oggi preva­
lenti, suirautocrazia dello Stato, certamente non
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appartengono alla scuola conservativa. Non è 
stata adunque per parte nostra mancanza di 
spirito conservatore, l’aver ricusato di allargare 
senza necessità le attribuzioni dello Stato. E 
tanto più ci è parso conveniente di non dovere 
incoraggiare il Governo in questa via perico­
losa, quando abbiam visto che non si limitava 
alle Cassepostali ringerimentodel Governonegli 
interessi privati, in vista di utilità pubblica.

Abbiamo qui presso il Senato altri progetti 
di legge^ che mirano ad allargare la sfera di 
azione delle pubbliche amministrazioni : ab­
biamo il riscatto del Canale Cavour, ed abbiamo 
il possibile riscatto delle Ferrovie romane. Or 
bene, noi abbiamo detto a noi stessi: il Go­
verno ingolfandosi in questa via, adagio adagio 
ridurrà tutto a funzioni governative; e la na­
tura ed il fine della pubblica amministrazione 
ne saranno sensibilmente alterati.

Non si è creduto adunque di dovere inco­
raggiare il Governo in questa sua tendenza 
assorbente, ma si è voluto dargli questo av­
vertimento , perchè le funzioni governative 
siano ricondotte nei limiti della loro necessità.

Tanto r onorevole Ministro delle Finanze 
quanto T onorevole Senatore Finali, si trova­
rono concordi nell’osservare, che a senso loro, 
il fondamento principale dell’opposizione che 
trovava in Senato questo progetto di legge, sta­
va principalmente nel timore della concorrenza 
che le Casse postali avrebbero fatto alle Casse 
di risparmio esistenti; anzi il Senatore Finali 
giungeva al punto di dire che, ove avesse avuto 
la persuasione che questo pericolo di concor­
renza veramente esistesse, egli avrebbe negato 
il suo voto a questa legge.

L’Ufficio Centrale ha esaminato il dubbio, ed 
ha dovuto convincersi, e lo ha detto con pa­
role apertissime nella relazione, che questa 
concorrenza non era temibile. Il campo è va­
sto per tutti; quando non si specula sui gua­
dagni, ma si ha intenzione di fare opera buona 
ed utile, non vi è concorrenza possibile nè te­
mibile.

Ma io vado più in là del mio amico Sena­
tore Finaii; perchè quand’ anche avessi la cer­
tezza che le Casse di risparmio postali faces­
sero la concorrenza alle Casse di risparmio 
private che oggi sono in attività, non sola­
mente non me ne spaventerei, e non negherei 
per questo il mio voto alla legge, ma lo ter­
rei per cosa utile; e ne spiego la ragione.

Chiunque ha tenuto dietro al progressivo 
svolgimento della istituzione delle Casse di ri­
sparmio, ed ha visto come quelle fondate spe­
cialmente nelle principali città, da umili prin­
cipi! siansi a poco a poco elevate a straordi­
naria importanza, avrà potuto notare che que­
sto accrescimento progressivo non è stato in 
ragione diretta del crescere delle abitudini di 
economia e di risparmio nelle classi meno 
agiate, ma è venuto principalmmite dal con­
corso alle Casse di risparmio dei capitali ac­
cumulati dalle classi medie; questa sorgente 
ha costituito il grande incremento delle Casse 
di risparmio. Ma per quanto ne siano stati 
vantaggiosi gli effetti, è un fatto che le Casse 
di risparmio hanno dovuto trasformarsi, hanno 
dovuto cercare impieghi più larghi di quelli che 
nella loro prima origine si erano procurati, 
hanno dovuto allargare la cerchia delle proprie 
operazioni, sono divenute, in una parola^ istituti 
di credito e fanno operazioni bancarie.

Questo, sicuramente, era nella necessità delle 
cose, nè c’è nulla da dire: tutte le istituzioni 
umane hanno un incremento naturale che porta 
di necessità a certe trasformazioni. Ma io dico, 
che se a canto a queste Casse, divenute vere 
Banche di credito, come sono quelle di Milano, 
di Bologna e di Firenze, ne sorgeranno altre, 
che riconducano, direi cosi, la istituzione al 
suo principio, ben lungi dal rammaricarmene, 
lo avrei a caro, perchè l’istituzione tornerà al 
suo vero fine, che è di raccogliere e custo­
dire i piccoli risparmi del lavoro.

Ed anco ragioni economiche mi pare che 
avvalorino il mio assunto. Quando noi vedia­
mo i rendiconti delle Casse principali di ri­
sparmio, e si notano • quelle cifre cosi gonfie 
di grossi capitali depositati, quali sono le- 
considerazioni alle quali un economista non 
può sottrarsi? Lasciamo le economie del po­
vero, lasciamo tutto quello che si sottrae al lusso 
e alle gozzoviglie per accumularsi in risparmi 
utili, e consideriamo soltanto i capitali ! quali 
avrebbero dovuto di preferenza cercare collo­
camento nell’operosità industriale, e che invece 
si adattano a quest’umile impiego delle Casse 
di risparmio, ove, se il lucro è poco, il pericolo 
è anche minore. Ora, questo non è di certo un 
benefizio economicamente parlando; e se molti 
di quei capitali che si trovano contenti di stare 
nelle Casse di risparmio, si volgessero ad ali­
mentare le industrie ed il commercio, altri più
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grandi effetti economici se ne otterrebbero. 
Queste considerazioni hanno la loro confermane! 
fatto, perchè io ho sempre notato con compia­
cenza, che di tutte le provincie d’Italia, quelle 
dove le Casse di risparmio ebbero minore in­
cremento, furono le provincie Piemontesi *, e 
per quale ragione, o Signori? Per la ragione 
che quelle erano le provincie più operose d’I­
talia, dove i capitali non cercavano di andare a 
nascondersi, dirò cosi, aU’ombra di una istitu­
zione di beneficenza per unirsi al risparmio del 
povero, ma si lanciavano arditi nelle specula­
zioni industriali, che hanno costituito la forza 
economica di quel paese.

Da tutto questo potrà capire il mio amico 
Senatore Finali, se io aveva ragione di spaven­
tarmi del caso anche possibile che le Casse di 
risparmio postali facessero concorrenza alle 
Casse esistenti. Per me, la concorrenza la ac­
cettavo, anzi dirò la credevo utile.

L’Uffìcio Centrale non ha bisogno di dichia­
rare, che sui principii che sono stati esposti 
dagli oratori che mi hanno preceduto e dal­
l ’onorevole Ministro delle Finanze, in quanto 
all’utilità grande che sarebbe per derivare da 
Casse di risparmio unite agli Uffici postali, 
aperti anche nel più umile villaggio del Regno 
ad accogliere Davanzo ed il risparmio del 
povero, non solamente non ha sillaba da op­
porre contro tutte le fatte considerazioni, 
ma ancora che egli è primo ad associarsi 
nei desiderii e nelle speranze che tutti hanno 
espresso. Per altro, l’Uffieio Centrale non do­
veva esaminare una tesi astratta; ma avendo 
da studiare un progetto di legge, si è dovuto 
preoccupare, ed avrebbe mancato al dover suo 
se non l’avesse fatto, del modo d^applicare quei 
principii. Si è dovuto preoccupare dell’ effetto 
possibile della legge proposta. Egli allora ha 
veduto che le difficoltà dell’attuazione non erano 
poche; la certezza de’suoi buoni effetti non as­
sicurata; ed ha creduto dover suo di riferire 
al Senato, che la legge nel modo in cui era 
presentata e senza notabili mutazioni, non gli 
pareva accettabile.

Per avviso dell’ Ufficio Centrale, le difficoltà 
non sono nè poche nè lievi ; e la prima viene 
appunto da quello che, secondo l’onorevole Mi­
nistro delle Finanze, dovrebbe anzi essere una 
facilitazione, voglio dire Funione dell’ ammini­
strazione delle Poste coiramministrazione della 
Cassa dei Depositi e Prestiti. Egli esponeva

lucidamente e chiaramente il meccanismo col 
quale le due Amministrazioni avrebbero fun­
zionato. Sotto la sua parola limpida e vivace, 
pareva quasi di vedere in azione queste due 
ruote, senz’attrito, senza disperdimento di forze, 
senza pericolo. Ma, o Signori, l’Ufficio Centrale 
crede che, posta la cosa sul campo dei fatti, 
debba riescire altrimenti. Idealmente si pos­
sono separare le operazioni del ricevere i ri­
sparmi, delFimpiegarli e del restituirli; ma in 
fatto, è un atto amministrativo complesso ma 
unico.

Credere che l’Amministrazione delle Poste, la 
quale assumerà l’incarico di ricevere i risparmi 
e di fare la restituzione del capitale e dei 
frutti; credere che quest’ amministrazione non 
dovrà nulla dividere, nè avrà in nulla a contra­
stare colla Cassa dei depositi e prestiti, la quale 
assumerà il grave carico d’impiegare i risparmi 
e di porre in grado la Cassa postale di soddi­
sfare ai suoi impegni, ci pare che sia un ab­
bondare di confidenza eccessiva.

Le operazioni, del raccogliere, del ricevere i 
risparmi, dell’amministrarli, del restituirli, sono 
operazioni l’ima dipendente dall’altra , e diffi­
cilmente si possono separare, al punto, che, 
soggette a due direzioni diverse, sia impossi­
bile che non avvengano conflitti. Se la Cassa 
del depositi e prestiti, la quale di certo non 
si vuol contradire che non abbia reso servigi 
al paese, e che non sia destinata a renderne 
anche in avvenire, è bene che venga impin­
guata, dacché le mancarono i depositi militari, 
non è sembrato all’Ufficio Centrale che i bene­
fizi di questa Cassa debbano essere comprati 
al prezzo d’ implicare la pubblica amministra­
zione in una funzione che riteniamo non go- 
vernativa, qual’ è quella dell’ assunzione delle 
Casse di risparmio.

La Cassa dei depositi e prestiti ha un fine 
speciale: ha ordinamenti stabiliti a raggiun­
gere questo fine, i quali per loro natura sono 
diversissimi da quelli che debbono reggere e 

' governare le Casse di risparmio.
A questo punto in non ho che a pregare il 

 ̂ Senato di risovvenirsi delle parole e delle con- 
■ siderazioni gravissime testé fatte dall onore- 
i vele Senatore Audinot. Egli ha dimostrato 
' come gl’ impieghi nei quali la Cassa dei depo- 
' siti e x r̂estiti consacra i capitali da essa rac- 
I colti, sieno preordinati a quella sx̂ ecie di capi- 
' tali e a quella specie di restituzioni, ma non
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possano del pari soddisfare alle necessità di 
una Cassa di risparmio , che ha bisogno di 
avere impieghi a corte scadenze e facilmente 
realizzabili.

L’onorevole Ministro delle Finanze, quasi ri­
spondesse ad un appunto che da nessuno gli era 
stato mosso, e che credo nessuno gli muove- 
rebbe, toccò .inoltre un tasto delicato, accen­
nando fra i motivi che potevano rendere meno 
accetta questa legge, la ripugnanza di alcuni 
ad ammettere che i risparmi accumulati in 
una provincia abbiano impieghi, per mezzo 
di una Cassa unica come è la Cassa di de­
positi e prestiti, nelle altre provincie del 
Regno.

Spero che egli non mi terrà di animo tanto 
gretto da credere che io mi possa essere fer­
mato neppure un momento su questo pensiero; 
giacché per me la solidarietà economica delle 
provincie è fondamento della solidarietà politica 
della Nazione; e credo che non ci sia esempio 
che in Italia il particolarismo abbia avuto 
mai questa espressione.

Un’altra seria difficoltà trovò l’Ufficia Cen­
trale nell’Amministrazione postaJe quale è oggi 
ordinata, e che mercè le cure del suo beneme­
rito Direttore, presta un servizio ogni giorno 
più apprezzato.

Queste difficoltà, l’Ufficio Centrale le derivava 
non da insufficienza nel personale amministra­
tivo degli Uffici postali, ma da una sostanziale 
incompatibilità di funzioni amministrative, e 
dalle condizioni speciali nelle quali si trova 
presso di noi una gran parte del personale 
delle Poste.

E qui mi consentirà l’onorevole Finali che 
non accetti il rimprovero della censura d.’in- 
capacità sugli impiegati jjostali degli antichi 
Stati; inquantochè, l’Ufficio Centrale nella sua 
relazione non ha accennato se non che alFinca- 
pacità per compiere complicate funzioni ammi­
nistrative di quegli ufficiali degli Uffizi postali 
secondari, che la Direzione dovette prendere 
come li trovò, contentandosi di limitatissime 
attitudini.

Negli Uffizi postali secondarii accade spesso 
che l’ufficiale della posta è il tabaccaio o lo 
speziale; e fra questi di certo il Direttore delle 
poste quando ha trovato l’ onestà, non deve 
andare a cercare talenti superiori.

Quindi è che, per affidare l’andamento di una 
cassa postale di risparmio a questi uffiziali di

ordine inferiore, bisogna fare molto a fidanza 
con la loro capacità amministrativa, e dirò 
anche meglio, con la loro capacità contabile.

Chiunque ha veduto il meccanismo con cui 
procede una cassa di risparmio; chiunque ha ve­
duto lo scrupolo che è necessario nelle sue scrit­
ture, quegli può farsi un’idea se al primo ve­
nuto, il quale non ha altra capacità che di 
leggere una sopraccarta e di consegnare una 
lettera, si possano affidare operazioni contabili 
di così complicata natura.

Dirò di più, che gli errori che si possono fare 
anche per inavvertenza in tutte queste scrit­
turazioni, sono errori che non si manifestano 
immediatamente, e che forse non si vedranno 
che alla fine delFanno, nei risultati di un con­
teggio fatto con scrupolo.

Le casse attuali di risparmio hanno dovuto 
studiare, e non solo studiare , ma spendere 
molto, per avere se non giorno per giorno, 
almeno settimana per settimana, un sindacato, 
un libro di controllo, che faccia conoscere gli 
errori della scrittura.

Ora, ponete che tutti gli ufficiali postali dal più 
alto al più umile, facciano operazioni di paga­
menti e riscossioni, facciano liquidazioni di 
frutti, come bisogna fare quando il capitale è 
richiesto, e dite se si può sperare che tutto 
proceda spedito, e tutto riesca a dovere.

Che se poi tutta la scrittura deve concentrarsi 
nella Direzione delle poste, se da lei debbono par­
tire le liquidazioni e gli ordini di pagamento, 
siate pur certi che non a quindici giorni, ma 
a sei mesi dovremo portare il tempo stabilito 
fra la  disdetta e il pagamento. Se si crede che 
le casse postali non avranno grande sviluppo, 
allora lasciamo stare il progetto di legge, con­
tando sulla poca vitalità della istituzione che si 
vuol fai" sorgere: ma se le casse postali avranno 
gli incrementi che si sperano dai loro sosteni­
tori, allora tutto il lavoro accentrato alla Dire­
zione delle poste, produrrà spendi, lentezze 
e confusioni deplorabili.

L’Ufficio Centrale parlò anche di frodi dalle 
quali gli impiegati postali difiicilmente si sa­
rebbero potuti guardare. E mi duole che non 
sia presente l ’onorevole Senatore Barbavara, il 
quale forse avendo imperfettamente raggiunto 
il concetto della relazione, stimò che realmente 
si ammettesse possibilità di frodi per colpa 
degli ufficiali postali.

L’Ufficio Centrale non ha avuto mai que-
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st’ intenzione, e mi piace di dichiararlo aper­
tamente : L’Ufficio Centrale all’ opposto, toc­
cava della facilità delle frodi colle quali gli 
Ufficiali postali non esperti potevano essere 
sorpresi; e questa facilità la deduceva dal ca­
rattere di titoli al portatore, che si sarebbe 
voluto dare per regola ai libretti delle nuove | 
Casse di risparmio postali. j

Or bene, il libretto al portatore è soggetto a 
smarrimenti, a furti ; è soggetto a cadere in 
mano di persone diverse affatto da quelle che 
ne hanno legittima proprietà; in tutti questi 
casi bisogna stabilire norme e cautele, perchè 
il pagamento del libretto non sia fatto in frode 
del proprietario. Nè la legge ha disposizione 
alcuna su questo proposito.

La legge del debito pubblico ha provveduto 
ai casi di smarrimento e di furto del titolo; e 
lo stesso bisognerebbe fare per i libretti, af­
finchè l’Ufficiale postale sia messo al coperto 
di ogni responsabilità e di ogni frode.

Le Casse di risparmio esistenti hanno dovuto 
studiare assai questa materia, e non sono arri­
vate a tutelarsi completamente ; perchè anche 
le quistioni che sono state portate innanzi ai 
Tribunali, non hanno stabilito una giurispru­
denza concorde. Le pubblicazioni che molte di 
loro fanno nella Gazzetta UUìciale^ degli smar­
rimenti e delle sottrazioni, qualche volta hanno 
prodotto i loro effetti, qualche volta no ; ed io 
posso dire di essermi trovato nella amministra­
zione della Cassa di risparmio di Firenze, a casi 
di libretti smarriti o sottratti, che avevano 
avute tutte le formalità delle pubblicazioni, e 
che erano stati pagati; e dopo è venuto il vero 
proprietario ed ha (esibito il libretto, al quale 
era stato copiato il numero, copiate tutte le 
altre indicazioni, e con quelle indicazioni era 
stato simulato lo smarrimento.

Or bene , in codesto caso, 1’ Amministra­
zione gelosa di mantenere il credito deiristituto, 
fece ripagare il libretto , cercando poi se 
ci era mezzo di far punire il frodatore. Questo 
dico unicamente per dimostrare, che non è tutto 
facile, tutto agevole in questo meccanismo com­
plicato delle Casse di risparmio; perchè se si 
vuole istituirle una scrittura la quale non solo 
dia ragione di se stessa, ma contenga tutte le 
cautele possibili per garanzia del depositante 
e della Cassa stessa, bisogna avere degli scrit­
turali abili ed una direzione intelligente. Se 
poi ci vogliamo contentare di un semplice libro

di dare e avere, in questo caso la cosa è sem­
plicissima, e credo che di tutti gli ufficiali po­
stali dei Regno non vi sarà chi non sappia 
notare una partita e tirare una somma; ma 
in questo caso  ̂ io non saprei predire un av­
venire molto lieto a questa istituzione, e cre­
derei che il Governo si esponesse a grandis­
simi pericoli.

Quanto alle cose che furono dette per porre 
in calcolo anche i momenti di crisi, l’Ufficio 
Centrale (come il Senato avrà visto) non ci ha in­
sistito troppo nella sua relazione; perchè le crisi 
nel senso di cuiparlava l’onor. Ministro delle 
Finanze, quelle cioè che scompongono l’intera 
economia di uno Stato, sono rarissime, ed è 
sperabile che fra noi non avvengano; ma ha 
voluto nonostante parlarne, perchè c’ è una 
forma e ragione di crisi che è particolarissima 
alle Casse di risparmio, e che dipende dalla 
natura della clientela che ad esse affluisce.

Le Casse di risparmio non sempre, anzi dirò 
raramente, si risentono di quelle perturbazioni 
momentanee che affliggono gii istituti di cre­
dito, che portano il turbamento nelle Borse di 
Commercio.

Ma le Casse di risparmio hanno un punto 
sensibilissimo, cioè a dire , si debbono man­
tenere la fiducia dei depositanti, i quali sono 
persone che, o si abbandonano alla fiducia la 
più cieca, oppure si esaltano in timori i più 
irragionevoli.

Anche qui, o Signori, io parlo per espe­
rienza : nell’ amministrazione di una Cassa di 
risparmio ragguardevole, mi son trovato nel 
1849 e nel 1859 a superare momenti piuttosto 
gravi. La prima volta bisognò cedere, e in una 
parola, mancare ai nostri impegni, perchè non 
si poterono fare le restituzioni che ci si do­
mandavano, e convenne porre un limite ai pa­
gamenti.

Nel 1859, edotti dalla fatta esperienza, gli 
amministratori della Cassa non si smarrirono: 
mantennero fino allo scrupolo tutte le condi­
zioni di restituzione. Avemmo giorni piuttosto 
tempestosi, non volemmo valerci di alcun pre­
sidio di forza; ma noi stessi che si era am­
ministrato gratuitamente e per solo spirito di

noi stessi andammof fare opera utile al paese, 
i a contenere e persuadere questa gente presa I dalla paura, che veniva con mal piglio a chie- 
I dere il suo denaro, perchè non lo credeva si- 
! curo. Mi rammento di uno dei più esacerbati, il
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quale voleva ad ogni patto e immediatamente 
che il suo libretto fosse pagato. Domandatogli 
per qual ragione aveva tutti questi timori, egli 
mi rispondeva: — perchè il denaro che avete 
nelle vostre casse, domani può essere portato 
via, ed io rimarrei col mio libretto senza paga­
mento. — Gli risposi io: — se tutto questo è il 
vostro timore, rassicuratevi, perchè chiunque 
andasse in quella cassa per rubare, non porterà 
via nulla, giacché nella cassa non vi è nulla. 
Yoi che volete il frutto del vostro deposito, 
non potete supporre che la Cassa di risparmio 
tenga i suoi capitali infruttiferi nel suo scrigno. 
— Questo ragionamento, che a me pareva tanto 
semplice, non lo persuase; e mi disse, la si­
curezza io non r  ho che in casa mia, voglio 
il mio denaro.

Or bene, la Cassa di risparmio pagò, mi 
pare, tre milioni in quattro settimane ; ma fatto 
onore cosi ai suoi impegni, il panico cominciò a 
cessare; e mi rammento di aver ritrovato questo 
medesimo incredulo pauroso, che aveva rivo­
luto i suoi denari, riportarli poco tempo dopo 
alla Cassa; e potete credere che non fu piccola 
la mia soddisfazione nel vederlo ricreduto dei 
suoi folli timori.

Ma queste sono storie le quali non hanno 
valore in se stesse, ma solo dimostrano, con 
che clientela deve fare la Cassa di risparmio. Un 
nulla che accada, una qualche cosa che perturbi 
le fantasie, porta la diffidenza nella clientela 
minuta della Cassa di risparmio, e allora tutti 
rivogliono i denari ; in cotesti momenti, io credo 
che la Direzione delle Poste si troverebbe a 
mal partito. Appunto perchè le casse postali 
sono tenute dal Governo, avrebbero i deposi­
tanti un’insistenza cento volte maggiore e più 
irragionevole; poiché è nell’opinione della gente 
volgare, che ogni cosa che fa il Governo, deve 
riuscire; e in caso d’insuccesso, anche per ra­
gioni di forza maggiore, egli è sempre il gran 
colpevole, condannato senza benefìzio di circo­
stanze attenuanti.

Or bene, a noi parve che senza una ragione 
di necessità, il Governo non dovesse prendersi 
questo sopraccarico di responsabilità; che quando 
dai bisogni dello Stato non è condotto ad as­
sumere una funzione, non deve assumerla, la­
sciando che vi provveda l’attività e l’interesse 
privato.

L’ onorevole Finali non sapeva capacitarsi 
che l’esempio inglese non avesse avuto tanta

virtù da persuadere l ’ Ufficio Centrale ad ac­
cettare senz’altro la legge. L’ Ufficio Centrale 
per verità, sebbene mantenga quello che disse 
nella relazione, che ciò che si fa in Inghil­
terra, e il modo comesi sa fare in quel paese, non 
sempre può riuscire in tutti i paesi, pure oso 
dire che non avrebbe respinta la proposta di 
legge, se avesse potuto persuadersi, che la sem­
plicità della legge inglese si fosse potuta tras­
portare nella proposta presentata al nostro 
esame.

La legge inglese, è di una semplicità ammi­
rabile; perchè ramministrazione delle poste è 
incaricata di tutto il servizio, e lo compie per 
mezzo degli ufficiali postali da lei designati.

L’Ufficio postale riceve i depositi; li rimette 
all’Amministrazione centrale, e questa versa i 
fondi raccolti nella Cassa di ammortizzazione 
del debito pubblico; impiego facile, pronto e 
sicuro.

Da noi non si è trovato un congegno da 
poter eseguire l ’o. orazione con tanta sempli­
cità, perchè siamo andati a cercare il duplice 
intervento di due amministrazioni diverse ; 
difficoltà sostanziale che ha evitato il sistema 
inglese.

Inoltre, per facilitare anche di più l’ opera­
zione, la legge inglese ha per regola i libretti 
personali; onde è che tutto questo gran mo­
vimento di fondi,, il quale, come diceva l’ono- 
revolè Ministro delle Finanze  ̂ ragguaglia a pa­
recchi milioni di lire, è fatto da ufficiali po­
stali , che nella più parte dei casi conoscono 
il depositante, sanno la somma da lui depo­
sitata, con lui trattano, a lui fanno la restitu­
zione, e l’affare si compie da persona a persona; 
mentre a rovescio nella proposta soggetta al 
vostro esame, l ’ Ufficio postale non è che un 
Banco, e il titolo del credito non è altro che 
un libretto rappresentato da un numero.

Questo sistema dei libretti al portatore, oltre 
a tutti gli altri inconvenienti di cui ho parlato 
dianzi, manca ancora d’un vantaggio, che gli 
inglesi, pratici come eminentemente sono in 
tutte le cose, non hanno voluto trascurare; e 
questo vantaggio trae la sua importanza dalla 
natura delle Casse di risparmio.

Se noi infatti guardiamo bene, l’operaio 
che deposita le sue economie nelle Casse di 
risparmio, lo fa per sottrarre ciò che gli avanza 
alle necessità della vita, alle tentazioni dello 
scialacquo. Perciò bisogna che, per secondare
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questo concetto, la Cassa gli dia un titolo d 
cui egli non possa facilmente disporre; e che 
la cessione ne sia circondata di tali cautele, che 
egli abbia una remora a disfarsi di quel titolo di 
credito. Se all’operaio che ha depositato i suoi 
risparmi, voi date un libretto al portatore, è 
presso a poco come se gli deste altra moneta. 
Se egli cede alla tentazione dello scialacquo, 
può vendere quando vuole, immediatamente 
e senza formalità, ad altri questo titolo, e far 
moneta.

Voi dunque vedete che anche nel concetto di 
sottrarre Toperaio alla tentazione dello spen­
dere senza bisogno i suoi risparmi, il libretto 
personale è grande remora ; e sebbene anche 
questo si possa cedere e contrattare come qua­
lunque altro titolo di credito, pure le formalità 
che occorrono, lasciano all’operaio opportunità 
e tempo di meditare; e probabilmente, sic­
come si avvede che il bisogno non è urgente, 
che la tentazione di disfarsi di questo titolo 
non è ragionevole , conserva il suo titolo 
e con esso il suo peculio. "[Intitolo al por­
tatore invece, appena viene al suo pos­
sessore la tentazione di aver denaro, trova 
subito il compratore, il quale mediante poco 
sconto, lo cambia in moneta, e il risparmio 
se ne è andato.

Ho abusato anche soverchiamente dell’ in­
dulgenza del Senato , ed è tempo che le mie 
parole vengano a conclusione.

Se dalla legge sulle casse di risparmio po­
stali, come è proposta, noi potessimo trarre un 
concetto che avesse la semplicità e i benefìzi 
della legge inglese, l’Ufflcio Centrale forse non 
esiterebbe a confortare il Senato ad approvarlo ; 
sarebbe anzi lietissimo di darvi il contributo 
della sua buona volontà e del suo lavoro. Ma 
cosi come è presentata la legge , coi pericoli 
ai qua!i espone il Governo, coll’ incertezza dei 
suoi risultati, l’Uffìcio Centrale è dispiacente di 
dover contraddire un’ istituzione che per sè 
stessa tanto si raccomanda, e non può mutare 
la conclusione della sua relazione.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro.
MINISTRO DELLE FINANZE. Convengo anch’io che 

nella condizione in cui si trova il Seiicxto sia 
per avventura diffìcile il continuare, non dirò 
nella discussione generale la quale mi pare sia 
condotta a termine, se pure non ci sono altri

opponenti, ma nella discussione particolare 
degli articoli.

Io intanto ho constatato con piacere nella di­
scussione generale che il Relatore conchiude di­
cendo, che ove da noi si proponesse una legge 

( COSÌ semplice come quella che vige in Inghil­
terra sulle casse di risparmio postali, l’Uflìcio 
Centrale ne consiglierebbe l’adozione. Quando 
si viene a questa conclusione, la causa delle 
casse di risparmio postali per me è decisa­
mente vinta.

Imperocché nel proporre questa legge, non 
si ebbe già il concetto di voler esagerare Fa­
zione governativa e di portare il Governo là 
dove se ne possa fare a meno. Per parte mia 
ho opinato sempre che l’azione del Governo 
debba intervenire il meno possibile nelle fac­
cende della Nazione, e non vorrei che F ono­
revole Relatore da certi fatti cui ha accennato^ 
credesse in me un contrario proposito. Lasciamo 
stare la legge attuale, dal momento che il Re­
latore stesso conclude per la sua accettazione 
quando fosse un po’ più foggiata sulla legge 
inglese.

L’onorevole Relatore però ha parlato del ri­
scatto del Canale Cavour e di quello delle fer­
rovie romane.

Su ciò devo osservare che si hanno talvolta 
delle condizioni di cose per le quali l’ingerenza 
governativa interviene nella peggiore delle 
forme, senza una responsabilità chiara e precisa.

Non parlerò delle ferrovie romane, perchè 
intorno al loro riscatto ci saranno stati dei di­
scorsi, ma fatti non ve ne furono. Parlerò in­
vece del Canale Cavour, il cui progetto di legge 
è davanti al Senato.

Qual’è la condizione attuale dell’Amministra­
zione del Canale Cavour? La condizione è que­
sta: L’ Amministrazione è affidata ad un con­
siglio di cui quattro membri sono eletti dagli 
azionisti, gli altri quattro membri e il Presi­
dente sono eletti dal Governo. Il Governo adun­
que è in maggioranza nell’Amministrazione. Ma 
i membri eletti dal Governo sono e non sono 
funzionari governativi, hanno e non hanno re­
sponsabilità morale nelle cose cui mettono 
mano. Infatti essi hanno di fronte altri, che 
credono or di essere, or di non essere rappre­
sentanti della Società, perchè talora possono e 
talora non possono, agire sufficientemente, onde 
risulta tale una condizione di cose che io credo
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vs-rrobbo mog'lio uii8- rosponss^bilitR g’ovoi net­
ti va netta e decisa.

L’onorevole Senatore Tabarrini conosce che 
anche nell’Amministrazione delie ferrovie ro­
mane ci è qualche cosa di simile. Ora, secondo 
me, si deve rimediare a questa condizione di 
cose, che è feconda di gravi inconvenienti 
sebbene anch’io sia convinto che razione go­
vernativa non debba intervenire là ove non 
sia assolutamente necessaria.

Mi limito dunque a constatare con piacere 
la novella conclusione deH’Uflìcio Centrale, cre­
dendola favorevole alla legge. Imperocché 
quando a miglior tempo e con miglior fortuna 
si entrerà nella discussione degli articoli, sarà 
facile il dimostrare che la nostra proposta non 
presenta maggior complicazione di quella che | 
offre la legge inglese, e che gii ostacoli deri- j 
vanti daH’ingerenza delle due Amministrazioni | 
sono davvero un fantasma che a torto atter- i 
risce parecchi. E egli infatti tanto diffìcile or- j 
ganizzare rapporti fra queste due Amministia- | 
zioni, per cui runa non debba affatto intrai- j 
ciare l ’altra ?

Quanto alia diffidenza che si possâ , si debba 
anzi ragionevolmente avere verso gli ultimi 
uffici postali per la loro poca attitudine e 
scritturazioni complicate e cose simili  ̂ osser- | 
vero anzi tutto che la legge non ordina la su- | 
bitanea istituzione delle Casse di risparmio po- | 
stali in tutta la superfìcie del Regno. Aggiim- j 
gerò poiché, come è proposta la legge, non è i 
stabilito che tutte le operazioni per dare un li- | 
bretto 0 per pagarlo, debbano farsi aH’uitimo 
ufficio postale.

L’Ufficio postale, secondo me, non deve far 
altro che ricevere il danaro, dare una polizza 
di ricevimento, e provvedere a che il libretto 
sia inscritto in un’Amministrazione; per esem­
pio, nella Direzione provinciale delle Poste.

E questo, credo, il procedimento che si tiene 
oggidì nelle Casse di risparmio ov’ è chi 
esercita le funzioni di Cassiere, e v’è chi prov­
vede all’iscrizione dei libretti. Ed io lo confesso, 
non ho inteso mai, che l’ultimo Ufficio postale 
avesse addirittura a sua disposizione i libretti 
e potesse inscriverli a piacimento, in guisa 
che la sua firma pura e semplice obbligasse 
lo Stato.

Mi pare che sia molto facile l’ immaginare 
un congegno per cui TUfficio postale non fa­
rebbe in certe modo, che da cassiere ; riceve­

rebbe cioè il danaro, darebbe un riscontrino e 
poi trasmetterebbe questo danaro alla Direzione 
provinciale per la iscrizione del libretto da ri­
mettersi due 0 tre giorni dopo a chi presenterà 
il riscontrino.

Mi pare poi di non aver detto che il cassiere 
abbia senz’altro a pagare non appena gli venga 
presentato il libretto. Imperocché io credo che 
questo libretto prima dì esser ammesso al pa­
gamento dovrebbe esser spedito ad un Ufficio 
amministrativo che ne esaminerebbe e ne rico­
noscerebbe la validità e darebbe il nulla  osta 
al cassiere.

Ma più si entrerà nell’esame e più si vedrà 
che davvero questo progetto di legge fu cal­
cato sopra la legge inglese dalla quale non 
diversifica se non quanto è stato necessario 
per la nostra interna organizzazione.

Infatti, per un paese come l’ Inghilterra, e 
ne'le sue condizioni finanziarie nulla è più s,em- 
plice del disporre che le somme depositate nelle 
Casse postàli di risparmio sieno impiegate nel- 
Facquisto di rendita pubblica. Se il Parlamento, 
a proposta dell’ onorevole Senatore Tabarrini, 
adottasse questo partito, perfino il Ministro 
delle Finanze, quando vi rifletta bene, dovrebbe 
rammaricarsene anziché esserne lieto.

Si ha invece un’istituzione come quella della 
Càssa dei depositi e prestiti che ha appunto 
per legge la facoltà di ricevere somme consi­
derevoli, e che ha diecine e diecine di milioni 
impiegati in prestiti alle Provincie e ai Comuni. 
L’onorevole Senatore Finali, guardando lo stato 
degli impieghi di denaro delle Casse di rispar­
mio ordinarie, ha dimostrato come 1’ 85 per OiO 
dei capitali portati alle Casse di risparmio ab­
bia impieghi a lunghe scadenze. Non ho più 
presenti gli appunti che presi ieri l ’ altro ma 
mi pare F 85 0[0 di capitale....

Senatore FINALI. L’ 85 0|0 meno il 18 OlO di 
questo 85 in rendita pubblica.

MINISTRO DELLE FINANZE. Di modo che non credo 
che vi sia per questo verso vermi motivo di 
obbiezioni.

È certo che adesso la Cassa di depositi e 
prestiti è un poco in minor favore, perchè da 
qualche anno non si è più avvezzi ad apprez­
zarne i beneflcii. È chiaro che essa si trovò in 
situazione difficile quel giorno in cui d’un tratto 
le furono tolte le entrate più cospicue che ri­
ceveva per le surrogazioni militari, mentre, per 
altra parte  ̂ doveva restituire le somme prece-
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dentemente depositate per tali surrogazioni. 
Da quel giorno la Cassa di depositi e prestiti 
si trovò in qualche strettezza, e dovette perciò 
sospendere le operazioni di anticipazione ai 
Comuni ed alle Provincie.

Se fossimo a parlare deir utilità degli im­
pieghi che nascono per Doperà della Cassa di 
depositi e prestiti, io non dubiterei di avere 
assenziente specialmente per queste ragioni 
l’onorevole mio amico Audinot. Imperocché non 
devonsi, o Signori, dimenticare le condizioni in 
cui trovansi i Comuni. Non parlo dei grandi 
Comuni, i quali hanno credito, e i quali facil­
mente possono trovare capitali presso grandi 
istitu ti, 0 ricorrere direttamente al pubblico 
per imprestiti. Ma le condizioni dei piccoli Co­
muni che pur pure hanno certi bisogni, sono 
talora proprio infelici. Non è che io desideri 
di facilitare ai Comuni il modo di trovare dei 
prestiti, essendovi già fin troppo una tendenza 
alquanto speciale per seguire questa via; 
ma occorrono non poche circostanze in cui 
un Comune, anche prudentemente amministrato, 
ha necessità di far ricorso al credito pubblico.

Ebbene, o Signori, nelle antiche provincie, 
dove la Cassa dei depositi e prestiti, ha più 
lungamente funzionato senza gli imbarazzi in 
cui fu posta dalla legge sulla Cassa militare, 
si è veduto che i servigi resi da questo isti­
tuto sono stati incalcolabili. Tutti i più pic­
coli Comuni hanno potuto trovare i deucxri che 
loro erano indispensabili, a buone condizioni, 
senza cadere nella pania degli strozzini, mi 
sia lecita la parola, ai quali più tardi si è do­

vuto qualche volta ricorrere. Per esempio, ri­
guardo all’applicazione del dazio di consumo io 
ho dovuto vedere delle cose appena credibili.

Concludendo dirò che, quando anche per la 
condizione in cui si trova il Senato, questo 
progetto di legge debbasi per ora lasciare in 
sospeso, pure la discussione che i Senatori pre­
senti ebbero la bontà di tollerare, lascierà trac­
cia sufficiente di sé in guisa, che io possa 
avere la non piccola soddisfazione di vedere 
più tardi approvato il progetto dal Senato. Dico 
non 'piccola^ non potendo io capire come un 
progetto di legge al quale io aveva sempre 
annessa molta importanza, e il quale mentre non 
arreca che bene sotto ogni punto di vista e non 
dà aggravio alle finanze, dovesse impiegare 
tre anni per venir fuori dalle deliberazioni 
parlamentari.

Ad ogni modo, io confido che il Senato vorrà 
a suo tempo approvarlo , supponendo che il 
festina  len te sia una delle migliori divise.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa­
rola, dichiaro chiusa la discussione generale; 
ma prima di passare a discutere gli articoli, 
si procederà allo spoglio dei voti.

: Visto che non siamo in numero, e d’accordo
 ̂ col Ministero, ho Tenore di proporre ai Senato,
I che, per dar tempo ai nostri Colleghi d’inter- 
! venire, sia oggi levata la seduta, e che i signori 
I Senatori sieno convocati con avviso a domicilio.
I Chi approva questa proposta , è pregato di 

alzarsi.
(Approvato.)
La seduta è levata (ore 5 e 1[4).


